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LUNEDÌ 25 MAGGIO 2020   GIOVANI                 p. Alessio 

 

L’ improrogabile rinnovamento ecclesiale 

 
 
27. Sogno una scelta missionaria capace di trasformare ogni cosa, 

perché le consuetudini, gli stili, gli orari, il linguaggio e ogni struttura ecclesiale 
diventino un canale adeguato per l’evangelizzazione del mondo attuale, più 
che per l’autopreservazione. La riforma delle strutture, che esige la 
conversione pastorale, si può intendere solo in questo senso: fare in modo che 
esse diventino tutte più missionarie, che la pastorale ordinaria in tutte le sue 
istanze sia più espansiva e aperta, che ponga gli agenti pastorali in costante 
atteggiamento di “uscita” e favorisca così la risposta positiva di tutti coloro ai 
quali Gesù offre la sua amicizia. Come diceva Giovanni Paolo II ai Vescovi 
dell’Oceania, «ogni rinnovamento nella Chiesa deve avere la missione come 
suo scopo per non cadere preda di una specie d’introversione ecclesiale». 

 
 
28. La parrocchia non è una struttura caduca; proprio perché ha una 

grande plasticità, può assumere forme molto diverse che richiedono la docilità 
e la creatività missionaria del pastore e della comunità. Sebbene certamente 
non sia l’unica istituzione evangelizzatrice, se è capace di riformarsi e adattarsi 
costantemente, continuerà ad essere «la Chiesa stessa che vive in mezzo alle 
case dei suoi figli e delle sue figlie». Questo suppone che realmente stia in 
contatto con le famiglie e con la vita del popolo e non diventi una struttura 
prolissa separata dalla gente o un gruppo di eletti che guardano a se stessi. 
La parrocchia è presenza ecclesiale nel territorio, ambito dell’ascolto della 
Parola, della crescita della vita cristiana, del dialogo, dell’annuncio, della carità 
generosa, dell’adorazione e della celebrazione. Attraverso tutte le sue attività, 
la parrocchia incoraggia e forma i suoi membri perché siano agenti 
dell’evangelizzazione. È comunità di comunità, santuario dove gli assetati 
vanno a bere per continuare a camminare, e centro di costante invio 
missionario. Però dobbiamo riconoscere che l’appello alla revisione e al 
rinnovamento delle parrocchie non ha ancora dato sufficienti frutti perché siano 
ancora più vicine alla gente, e siano ambiti di comunione viva e di 
partecipazione, e si orientino completamente verso la missione. 
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MARTEDÌ 26 MAGGIO 2020  GRUPPO MISSIONARIO          fra Antonio 

 

Siamo tutti discepoli missionari 

 

119. In tutti i battezzati, dal primo all’ultimo, opera la forza santificatrice 
dello Spirito che spinge ad evangelizzare. Il Popolo di Dio è santo in ragione di 
questa unzione che lo rende infallibile “in credendo”. Questo significa che 
quando crede non si sbaglia, anche se non trova parole per esprimere la sua 
fede. Lo Spirito lo guida nella verità e lo conduce alla salvezza. Come parte del 
suo mistero d’amore verso l’umanità, Dio dota la totalità dei fedeli di un istinto 
della fede – il sensus fidei – che li aiuta a discernere ciò che viene realmente 
da Dio. La presenza dello Spirito concede ai cristiani una certa connaturalità 
con le realtà divine e una saggezza che permette loro di coglierle 
intuitivamente, benché non dispongano degli strumenti adeguati per esprimerle 
con precisione. 

 
120. In virtù del Battesimo ricevuto, ogni membro del Popolo di Dio è 

diventato discepolo missionario (cfr Mt 28,19). Ciascun battezzato, qualunque 
sia la sua funzione nella Chiesa e il grado di istruzione della sua fede, è un 
soggetto attivo di evangelizzazione e sarebbe inadeguato pensare ad uno 
schema di evangelizzazione portato avanti da attori qualificati in cui il resto del 
popolo fedele fosse solamente recettivo delle loro azioni. La nuova 
evangelizzazione deve implicare un nuovo protagonismo di ciascuno dei 
battezzati. Questa convinzione si trasforma in un appello diretto ad ogni 
cristiano, perché nessuno rinunci al proprio impegno di evangelizzazione, dal 
momento che, se uno ha realmente fatto esperienza dell’amore di Dio che lo 
salva, non ha bisogno di molto tempo di preparazione per andare ad 
annunciarlo, non può attendere che gli vengano impartite molte lezioni o 
lunghe istruzioni. Ogni cristiano è missionario nella misura in cui si è incontrato 
con l’amore di Dio in Cristo Gesù; non diciamo più che siamo “discepoli” e 
“missionari”, ma che siamo sempre “discepoli-missionari”. Se non siamo 
convinti, guardiamo ai primi discepoli, che immediatamente dopo aver 
conosciuto lo sguardo di Gesù, andavano a proclamarlo pieni di gioia: 
«Abbiamo incontrato il Messia» (Gv 1,41). La samaritana, non appena 
terminato il suo dialogo con Gesù, divenne missionaria, e molti samaritani 
credettero in Gesù «per la parola della donna» (Gv 4,39). Anche san Paolo, a 
partire dal suo incontro con Gesù Cristo, «subito annunciava che Gesù è il figlio 
di Dio» (At 9,20). E noi che cosa aspettiamo? 
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MERCOLEDÌ 27 MAGGIO 2020  FRATERNITA’ O.F.S.                      p. Pino 

 

Evangelizzatori con Spirito 

 
261. Quando si afferma che qualcosa ha “spirito”, questo indicare di 

solito qualche movente interiore che dà impulso, motiva, incoraggia e dà senso 
all’azione personale e comunitaria. Un’evangelizzazione con spirito è molto 
diversa da un insieme di compiti vissuti come un pesante obbligo che 
semplicemente si tollera, o si sopporta come qualcosa che contraddice le 
proprie inclinazioni e i propri desideri. Come vorrei trovare le parole per 
incoraggiare una stagione evangelizzatrice più fervorosa, gioiosa, generosa, 
audace, piena d’amore fino in fondo e di vita contagiosa! Ma so che nessuna 
motivazione sarà sufficiente se non arde nei cuori il fuoco dello Spirito. In 
definitiva, un’evangelizzazione con spirito è un’evangelizzazione con Spirito 
Santo, dal momento che Egli è l’anima della Chiesa evangelizzatrice. Prima di 
proporre alcune motivazioni e suggerimenti spirituali, invoco ancora una volta 
lo Spirito Santo, lo prego che venga a rinnovare, a scuotere, a dare impulso 
alla Chiesa in un’audace uscita fuori da sé per evangelizzare tutti i popoli. 

 
 

262. Motivazioni per un rinnovato impulso missionario. Evangelizzatori 
con Spirito significa evangelizzatori che pregano e lavorano. Dal punto divista 
dell’evangelizzazione, non servono né le proposte mistiche senza un forte 
impegno sociale e missionario, né i discorsi e le prassi sociali e pastorali senza 
una spiritualità che trasformi il cuore. Tali proposte parziali e disgreganti 
raggiungono solo piccoli gruppi e non hanno una forza di ampia penetrazione, 
perché mutilano il Vangelo. Occorre sempre coltivare uno spazio interiore che 
conferisca senso cristiano all’impegno e all’attività. Senza momenti prolungati 
di adorazione, di incontro orante con la Parola, di dialogo sincero con il 
Signore, facilmente i compiti si svuotano di significato, ci indeboliamo per la 
stanchezza e le difficoltà, e il fervore si spegne. La Chiesa non può fare a meno 
del polmone della preghiera, e mi rallegra immensamente che si moltiplichino 
in tutte le istituzioni ecclesiali i gruppi di preghiera, di intercessione, di lettura 
orante della Parola, le adorazioni perpetue dell’Eucaristia. Nello stesso tempo 
«si deve respingere la tentazione di una spiritualità intimistica e individualistica, 
che mal si comporrebbe con le esigenze della carità, oltre che con la logica 
dell’Incarnazione». C’è il rischio che alcuni momenti di preghiera diventino una 
scusa per evitare di donare la vita nella missione, perché la privatizzazione 
dello stile di vita può condurre i cristiani a rifugiarsi in qualche falsa spiritualità.  
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GIOVEDÌ 28 MAGGIO 2020  TERZA ETA’               p. Giuseppe 

 

Alcune tentazioni degli operatori pastorali 

 

89. L’isolamento, che è una versione dell’immanentismo, si può 
esprimere in una falsa autonomia che esclude Dio e che però può anche trovare 
nel religioso una forma di consumismo spirituale alla portata del suo morboso 
individualismo. Il ritorno al sacro e la ricerca spirituale che caratterizzano la nostra 
epoca sono fenomeni ambigui. Ma più dell’ateismo, oggi abbiamo di fronte la sfida 
di rispondere adeguatamente alla sete di Dio di molta gente, perché non cerchino 
di spegnerla con proposte alienanti o con un Gesù Cristo senza carne e senza 
impegno con l’altro. Se non trovano nella Chiesa una spiritualità che li sani, li 
liberi, li ricolmi di vita e di pace e che nel medesimo tempo li chiami alla comunione 
solidale e alla fecondità missionaria, finiranno ingannati da proposte che non 
umanizzano né danno gloria a Dio. 

 
90. Le forme proprie della religiosità popolare sono incarnate, perché 

sono sgorgate dall’incarnazione della fede cristiana in una cultura popolare. Per 
ciò stesso esse includono una relazione personale, non con energie armonizzanti 
ma con Dio, con Gesù Cristo, con Maria, con un santo. Hanno carne, hanno volti. 
Sono adatte per alimentare potenzialità relazionali e non tanto fughe 
individualiste. In altri settori delle nostre società cresce la stima per diverse forme 
di “spiritualità del benessere” senza comunità, per una “teologia della prosperità” 
senza impegni fraterni, o per esperienze soggettive senza volto, che si riducono 
a una ricerca interiore immanentista. 

 
91. Una sfida importante è mostrare che la soluzione non consisterà mai 

nel fuggire da una relazione personale e impegnata con Dio, che al tempo stesso 
ci impegni con gli altri. Questo è ciò che accade oggi quando i credenti fanno in 
modo di nascondersi e togliersi dalla vista degli altri, e quando sottilmente 
scappano da un luogo all’altro o da un compito all’altro, senza creare vincoli 
profondi e stabili: «Imaginatio locorum et mutatio multos fefellit». È un falso 
rimedio che fa ammalare il cuore e a volte il corpo. È necessario aiutare a 
riconoscere che l’unica via consiste nell’imparare a incontrarsi con gli altri con 
l’atteggiamento giusto, apprezzandoli e accettandoli come compagni di strada, 
senza resistenze interiori. Meglio ancora, si tratta di imparare a scoprire Gesù nel 
volto degli altri, nella loro voce, nelle loro richieste. È anche imparare a soffrire in 
un abbraccio con Gesù crocifisso quando subiamo aggressioni ingiuste o 
ingratitudini, senza stancarci mai di scegliere la fraternità.  
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VENERDÌ 29 MAGGIO 2020  MINISTRI EUCARISTIA       p. Alessio 

La Chiesa in uscita 

 

24. La Chiesa “in uscita” è la comunità di discepoli missionari che prendono 
l’iniziativa, che si coinvolgono, che accompagnano, che fruttificano e 
festeggiano. “Primerear – prendere l’iniziativa”: vogliate scusarmi per questo 
neologismo. La comunità evangelizzatrice sperimenta che il Signore ha preso 
l’iniziativa, l’ha preceduta nell’amore (cfr 1 Gv 4,10), e per questo essa sa fare 
il primo passo, sa prendere l’iniziativa senza paura, andare incontro, cercare i 
lontani e arrivare agli incroci delle strade per invitare gli esclusi. Vive un 
desiderio inesauribile di offrire misericordia, frutto dell’aver sperimentato 
l’infinita misericordia del Padre e la sua forza diffusiva. Osiamo un po’ di più di 
prendere l’iniziativa! Come conseguenza, la Chiesa sa “coinvolgersi”. Gesù ha 
lavato i piedi ai suoi discepoli. Il Signore si coinvolge e coinvolge i suoi, 
mettendosi in ginocchio davanti agli altri per lavarli. Ma subito dopo dice ai 
discepoli: «Sarete beati se farete questo» (Gv 13,17). La comunità 
evangelizzatrice si mette mediante opere e gesti nella vita quotidiana degli altri, 
accorcia le distanze, si abbassa fino all’umiliazione se è necessario, e assume 
la vita umana, toccando la carne sofferente di Cristo nel popolo. Gli 
evangelizzatori hanno così “odore di pecore” e queste ascoltano la loro voce. 
Quindi, la comunità evangelizzatrice si dispone ad “accompagnare”. 
Accompagna l’umanità in tutti i suoi processi, per quanto duri e prolungati 
possano essere. Conosce le lunghe attese e la sopportazione apostolica. 
L’evangelizzazione usa molta pazienza, ed evita di non tenere conto dei limiti. 
Fedele al dono del Signore, sa anche “fruttificare”. La comunità 
evangelizzatrice è sempre attenta ai frutti, perché il Signore la vuole feconda. 
Si prende cura del grano e non perde la pace a causa della zizzania. Il 
seminatore, quando vede spuntare la zizzania in mezzo al grano, non ha 
reazioni lamentose né allarmiste. Trova il modo per far sì che la Parola si 
incarni in una situazione concreta e dia frutti di vita nuova, benché 
apparentemente siano imperfetti o incompiuti. Il discepolo sa offrire la vita 
intera e giocarla fino al martirio come testimonianza di Gesù Cristo, però il suo 
sogno non è riempirsi di nemici, ma piuttosto che la Parola venga accolta e 
manifesti la sua potenza liberatrice e rinnovatrice. Infine, la comunità 
evangelizzatrice gioiosa sa sempre “festeggiare”. Celebra e festeggia ogni 
piccola vittoria, ogni passo avanti nell’evangelizzazione. L’evangelizzazione 
gioiosa si fa bellezza nella Liturgia in mezzo all’esigenza quotidiana di far 
progredire il bene. La Chiesa evangelizza e si evangelizza con la bellezza della 
Liturgia, la quale è anche celebrazione dell’attività evangelizzatrice e fonte di 
un rinnovato impulso a donarsi. 
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LITANIE A MARIA (secondo il Concilio Vaticano II) 

 

Signore pietà  Signore pietà  

Cristo pietà  Cristo pietà  

Signore pietà  Signore pietà   

 
Santa Maria  

 
prega per noi 

Santa Madre di Dio     

Santa Vergine delle vergini     

Figlia prediletta dal Padre     

Madre di Cristo, Re dei secoli     

Gloria dello Spirito Santo  
 

Vergine figlia di Sion  
 

Vergine povera e umile     

Vergine mite e docile     

Serva obbediente nella fede     

Madre del Signore     

Cooperatrice del Redentore     

Piena di grazia     

Fonte di bellezza     

Tesoro di virtù e sapienza     

Frutto primo della redenzione     

Discepola perfetta di Cristo     

Immagine purissima della Chiesa     

Donna della nuova alleanza     

Donna vestita di sole     

Donna coronata di stelle     

Signora di bontà immensa     

Signora del perdono     

Signora delle nostre famiglie     

Letizia del nuovo Israele     

Splendore della Santa Chiesa     

Onore del genere umano     

Avvocata di grazia      
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Ministro della pietà divina  prega per noi   

Aiuto del popolo di Dio  
 

Regina dell'amore     

Regina di misericordia     

Regina della pace     

Regina degli Angeli     

Regina dei patriarchi     

Regina dei profeti     

Regina degli Apostoli     

Regina dei martiri     

Regina dei confessori della fede     

Regina delle vergini     

Regina di tutti i Santi     

Regina concepita senza peccato     

Regina assunta in Cielo     

Regina della terra     

Regina del cielo     

Regina dell'universo     
 
Agnello di Dio, che togli i peccati del mondo     perdonaci, o Signore  
Agnello di Dio, che togli i peccati del mondo     esaudiscici, o Signore  
Agnello di Dio, che togli i peccati del mondo     abbi pietà di noi.  

Prega per noi, Santa Madre di Dio                    E saremo degni delle  
                                                                             promesse di Cristo. 

Preghiamo  

Dio misericordioso, esaudisci la preghiera del tuo popolo che onora la Beata 
Vergine Maria, tua serva, come Madre e Regina, e concedi a noi di servire Te 
e i fratelli in questo mondo per entrare nella dimora eterna del tuo Regno. Per 
Cristo nostro Signore.  

Amen.  
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PREGHIERA A MARIA  

Papa Francesco 

 

Vergine e Madre Maria, 

tu che, mossa dallo Spirito,  

hai accolto il Verbo della vita  

nella profondità della tua umile fede,  

totalmente donata all’Eterno,  

aiutaci a dire il nostro “sì”  

nell’urgenza, più imperiosa che mai,  

di far risuonare la Buona Notizia di Gesù. 

 

Tu, ricolma della presenza di Cristo,  

hai portato la gioia a Giovanni il Battista,  

facendolo esultare nel seno di sua madre.  

Tu, trasalendo di giubilo,  

hai cantato le meraviglie del Signore.  

Tu, che rimanesti ferma davanti alla Croce  

con una fede incrollabile,  

e ricevesti la gioiosa consolazione della risurrezione,  

hai radunato i discepoli nell’attesa dello Spirito  

perché nascesse la Chiesa evangelizzatrice. 

 

Ottienici ora un nuovo ardore di risorti  

per portare a tutti il Vangelo della vita  

che vince la morte. 

Dacci la santa audacia di cercare nuove strade  

perché giunga a tutti  

il dono della bellezza che non si spegne. 

 

Tu, Vergine dell’ascolto e della contemplazione,  

madre dell’amore, sposa delle nozze eterne,  

intercedi per la Chiesa, della quale sei l’icona purissima,  

perché mai si rinchiuda e mai si fermi  

nella sua passione per instaurare il Regno. 
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Stella della nuova evangelizzazione, 

aiutaci a risplendere nella testimonianza della comunione,  

del servizio, della fede ardente e generosa,  

della giustizia e dell’amore verso i poveri, 

perché la gioia del Vangelo  

giunga sino ai confini della terra  

e nessuna periferia sia priva della sua luce. 

 

Madre del Vangelo vivente,  

sorgente di gioia per i piccoli,  

prega per noi.  

Amen. Alleluia. 

 


